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1. LE BAITE
Le baite sono piccoli edifici rurali, sopravvissuti a tradi-
zioni agricole e silvopastorali ormai tramontate che co-
stellano i prati e le radure dei boschi a mezza altezza, tra i 
coltivi di fondovalle e i pascoli in quota. Il loro ruolo nel-
l'organizzazione insediativa del territorio era tutt'altro 
che secondario dato che la popolazione vi trascorreva 
buona parte dell'anno (dai 4 ai 9 mesi). Come è stato 
rilevato (Stacul 1992), non di rado questa permanenza si 
prolungava  fino a far passare in secondo piano il ruolo 
degli insediamenti di fondovalle e dell'organizzazione 
sociale del paese rispetto a quella del nucleo familiare.
Un tempo le baite servivano per il ricovero di qualche 
capo di bestiame e del fieno e per il riparo dei contadini, 
occasionalmente o quando si lavorava il latte. Per questo 
l'organismo edilizio è costituito regolarmente dai volumi 
adibiti a tale antica funzione: pochi ambienti assai ben 
caratterizzati in quanto appunto stalle, fienili e spazi 
dove riposare e lavorare il latte o conservare i latticini 
burro, formaggi e ricotte, non necessariamente sempre 
tutti presenti, ma piuttosto aggregati in varie possibili 
combinazioni. I cinque ambienti tipici rilevati sono a 
loro volta realizzati - secondo abitudini edilizie maturate 
lentamente nei secoli fino a codificarsi in un vero e pro-
prio stile del luogo - con l'impiego di un certo numero di 
strutture o elementi costruttivi, la natura dei quali dipen-
de dalle rispettive caratteristiche tecniche e funzionali e 
da quelle dei materiali disponibili in loco ai tempi dell'e-
dificazione. Anche queste strutture tradizionali non sono 
di infinite varietà, ma al contrario appartengono a un li-
mitato numero di tipi basilari con diverse possibili va-
rianti dovute a specifiche esigenze funzionali o al muta-
re delle preferenze espressive e del gusto, sempre nel-
l'ambito di una stabile civiltà contadina.

In definitiva, se in astratto esiste la categoria generale 
della baita quale prodotto tradizionale tipico della cultu-
ra materiale alpigiana - e primierotta in particolare, nel 
nostro caso - in pratica e nella specificità dei luoghi 
c'è una grande varietà di generi di baite: grandi e pic-
cole, di pietra e di legno o di entrambi i materiali usati in 
diverse percentuali e con diversi modi di impiego, com-
poste di uno o di più ambienti funzionali, coperte in va-
rio modo, con diverso numero e differenti tipi e posizio-
ni di aperture, con dotazione più o meno ricca di ele-
menti complementari ecc. Questa varietà dipende da 
molti fattori combinati in tutte le maniere: l'epoca di co-
struzione, lo stile costruttivo del momento e dei luoghi, 
la disposizione rispetto alla topografia dei siti, il ruolo 
svolto nell'economia familiare e collettiva, il numero dei 
capi di bestiame e dei contadini da ospitare ovvero l'am-
piezza delle aree foraggere servite, la loro quota altime-
trica, l'orientamento dei versanti, la disponibilità dei ma-
teriali, la stessa capacità tecnica dei costruttori e quella 
economica dei proprietari, la loro cura per i risultati este-
tici, e così via.

Di queste baite in Primiero ce ne sono più di tremila. Oggi 
la loro funzione originale è sempre meno vitale e le pro-
spettive che essa possa rianimarsi si limitano a ben po-
che situazioni. Non si costruiscono nuove baite all'anti-
ca e il caso minoritario di costruzioni recuperate o am-
modernate per mantenere o potenziare la zootecnia, 



peraltro favorito dal P.U.C., è quantitativamente tra-
scurabile e per questo, tutto sommato, non pone proble-
mi di carattere generale. Ne pone invece e di urgenti il 
fatto incontrovertibile che questo immenso patrimonio di 
testimonianze di una preziosa e irriproducibile  cultura ma-
teriale e e  i strutture edilizie caratteristiche e interessanti 
si trova di fronte a due sole alternative assai preoccupan-
ti: quella di andare lentamente in rovina per abbandono 
e quindi di perdersi più o meno rapidamente, e quella - al 
contrario - di essere malamente riconvertito ad altri usi 
con esiti che sul piano economico-territoriale sono non 
del tutto positivi, e che sul piano ambientale e storico-cul-
turale non lo sono quasi mai.

2. LO SCOPO DEL MANUALE
Evidentemente l'obiettivo primario è di scongiurare l'ab-
bandono delle baite alla rovina e per questo bisogna 
mantenerle in vita: a patto però che il recupero della loro 
funzionalità non vada a scapito della qualità intrinseca di 
queste costruzioni tutte specialissime e allo stesso tempo 
ognuna speciale a modo suo. Il fatto è che se di molte 
baite già oggi restano solo i ruderi o addirittura le pure 
testimonianze catastali, veri e propri fossili cartacei, an-
cor più numerose sono quelle riciclate spontaneamente 
non tanto per impieghi a supporto della zootecnia tradi-
zionale, quanto per farne delle piccole abitazioni da va-
canza. Col diffondersi di questa tendenza - crescente e in 
genere difficile da contrastare, anche perché affatto irra-
gionevole - le baite non più in uso per le funzioni origi-
narie sono oggetto di appetiti sempre più forti vuoi per-
ché si trovano in aree bellissime dove è proibito co-
struire nuove case, vuoi perché costano relativamente 
poco e costa poco sistemarle.
Ma la trasformazione generalizzata delle baite in caset-
te per vacanza - che è tanto richiesta o auspicata 
quanto oggetto di controversie in sede di concessione, al 
punto da dar luogo a molte iniziative abusive o comun-
que difficili da gestire adeguatamente e spesso non ge-
stibili - può avere tre effetti negativi. Da un punto di vista 
funzionale essa non è diversa dall'abbandono perché 
sancisce la rinuncia a un costante, motivato e generaliz-
zato presidio umano degli spazi aperti mediante l'eser-
cizio diffuso e minuto delle attività agro-silvo-pastorali 
(la base di un insediamento sparso sicuro ed equilibrato) 
il cui frutto è proprio quel paesaggio armonioso e at-
traente che invece è di estremo interesse conservare in 
misura massima. Un secondo effetto è che si genera 
una pressione antropica magari non più forte di quella 
antica, ma irregolare, sporadica e soprattutto caratterizza-
ta da esigenze e bisogni che per essere soddisfatti richie-
dono interventi urbanistici e consumi di risorse naturali-
stiche e ambientali che i siti non possono assolutamente 
tollerare. D'altro canto riciclare una baita come villetta 
comporta un'alterazione sempre forzata e spesso violenta 
delle strutture e degli ambienti dell'organismo edilizio, 
per sua natura delicatissimo, e sotto il profilo sociocultu-
rale questa pratica - se generalizzata e per di più lasciata 
al caso, come avviene per forza di cose in mancanza di 
qualsivoglia normativa o indirizzo progettuale -equivale 
allo snaturamento radicale di un patrimonio di beni cultu-
rali diffusi che invece ha tutti i titoli per essere salva-
guardato più che attentamente.

Questi tre problemi sono stati e sono ben presenti nel 
P.U.C. adottato nel 1991, il quale infatti li ha affrontati 
nella sua propria chiave urbanistica, regolando con l'arti-
colo 22 delle Norme di attuazione le trasformazioni d'u-
so delle baite sotto i profili procedurali e dell'assetto 
funzionale.
Restava aperta la questione delle trasformazioni fisiche 
correlate a quelle d'uso e altrettanto importanti. Per que-
sto, nella consapevolezza che essa usciva dall'ambito ur-
banistico, lo stesso articolo 22 ha affidato la regolamen-
tazione puntuale degli interventi edilizi per il riuso a un 
Manuale Tipologico comprensoriale ad hoc, la cui reda-
zione è infatti iniziata una volta conclusa l'elaborazione 
del P.U.C. Ora il Manuale sviluppa e completa il disegno 
impostato nelle linee generali dal P.U.C. e ne consente 
un'attuazione più adeguata in questa materia cruciale.

Compito del Manuale - come richiesto - è quello di dare 
dei riferimenti tecnico-progettuali certi a quanti intendono 
presentare domanda di concessione per un intervento 
edilizio su qualsiasi baita nei termini regolati dal PUC. 
Per realizzarlo, naturalmente, si è subito  scar ta ta  l ' i -
potesi  di  un censimen to  -  catalogazione di tutte le 
baite esistenti per assegnare a ciascuna vincoli appro-
priati o prescrizioni circostanziate per gli interventi di 
volta in volta ammissibili (del resto l'esito di untale lavoro 
ciclopico non sarebbe stato un manuale, ma un piano 
esecutivo le cui disposizioni sarebbero presto invecchia-
te). Invece la via seguita, in un certo senso obbligata, è 
stata quella di costruire un repertorio di interventi e di 
opere, tutti possibili in linea di principio, ma specifica-
mente vincolanti nei singoli casi che emergeranno in 
concreto per ciascuno dei quali gli operatori potranno 
trovare spiegazioni, prescrizioni e/o alternative tecniche 
assai dettagliate. In altre parole, si è scelta la strada di 
parlare non tanto a questo o a quel proprietario o proget-
tista, baita per baita, ma a tutti insieme considerando la 
generalità
dei casi di intervento possibili (e in particolare quelli che 
più probabilmente saranno proposti), come appunto si 
confà ad un Manuale.

3. IL LAVORO PREPARATORIO
Per modesto che sia il tema, affrontare un argomento 
vasto e variegato come quello trattato dal Manuale è 
cosa più complessa di quanto possa apparire. La relativa 
semplicità e ripetitività delle baite possono trarre in in-
ganno. In realtà, lo studio approfondito dei dati su cui 
questo manuale si fonda ha mostrato come ad ogni en-
tità territoriale (vallata, versante o pianoro) corrispondano 
tipologie edilizie e consuetudini costruttive simili ma 
molto differenziate, cosicché l'insieme delle baite che 
all'osservatore superficiale può apparire omogeneo e mo-
nocorde, rivela ad uno sguardo più attento grande ric-
chezza, complessità e varietà.
Per salvare da semplificazioni ed appiattimenti questi va-
lori il  Manuale non si configura come un «pron-
tuario di interventi» ma piuttosto come una «guida» alla 
conoscenza e comprensione degli organismi, basandosi 
su alcuni principi generali e su scelte operative che han-
no come scopo ultimo quello di mantenere la riconosci-
bilità.



L'alta specializzazione delle baite ha storicamente pro-
dotto una profonda caratterizzazione in cui i problemi di 
funzionalità operativa ergonomica, di economia spaziale 
e gestionale, di tecnologia strutturale e d'uso dei materia-
li, di rapporto con il terreno di rispondenza climatica ecc. 
hanno ricevuto risposte "storicamente perfette" che han-
no dato a ciascun edificio una forma "culturalmente asso-
luta" (Bassetti 1985).
La preparazione del Manuale è cominciata con una minu-
ziosa analisi di riferimenti concreti cui attenersi. La base 
documentaria principale su cui si basa è costituita da un 
corpo di rilievi di 573 baite, circa un quinto del totale 
delle baite esistenti nel Comprensorio.
L'indagine si è svolta in otto aree diverse del territorio 
comprensoriale e precisamente:
A. località Gardellin (Comune di Canal San Bovo -36 
edifici)
B. località Masi di Tognola (Comune di Canal San Bovo 
- 29 edifici)
C. località Fiamena (Comune di Canal San Bovo -31 
edifici)
D. Valle del Lozen (Comuni di Canal San Bovo, Mezza-
no e Siror 192 edifici)
E. località Solan (Comune di Imer - 52 edifici)
F. località Caltena - San Giovanni (Comune di Mezzano 
e Transacqua - 54 edifici)
G. località Piereni - Fosne - Poline (Comuni di Tonadico 
e Siror - 105 edifici)
H. Passo Cereda (Comuni di Tonadico, Transacqua e Sa-
gron-Mis, 74 edifici).

La scelta delle aree di indagine si è basata su due criteri: 
documentare il più esaustivamente possibile la varietà 
dei tipi edilizi presenti sul territorio e prendere in esame 
i siti con la maggiore concentrazione ci, edifici vecchi, 
cioè risalenti a prima del 1859 e documentati dal Cata-
sto Teresiano, la più antica fonte omogenea di dati stori-
ci disponibili per l'intero territorio del Primiero.

Per ogni edificio rilevato si sono redatte tre schede:
a. una scheda fotografica con la riproduzione di tutti i 
prospetti e degli eventuali particolari costruttivi più rile-
vanti;
b. una scheda grafica con la restituzione schematica, in 
scala 1:200, del rilievo dell'edificio e l'indicazione della 
destinazione dei locali;
c. una scheda analitica con i dati principali sulla localiz-
zazione, le dimensioni (superfici e volumi), lo stato di 
conservazione e la destinazione dell'edificio.

4. L'IMPOSTAZIONE CONCETTUALE DELLO 
SCHEMA TIPOLOGICO
Il lavoro riprende e sviluppa approcci tecnico-
scientifici che hanno una lunga storia e trova i suoi rife-
rimenti teorici e sperimentali in una vasta letteratura per 
la quale si rimanda alla bibliografia.
Alla base del Manuale sta il concetto di tipo edilizio qua-
le riferimento mentale dell'oggetto costruito in quanto 
condensato del patrimonio di esperienze civili attuate 
nella produzione di edifici analoghi. Dipendendo la for-
mulazione del tipo dalle esperienze precedenti, questo 
muta nel tempo e nello spazio: il tipo edilizio segue le 
sorti della società cui appartiene ed il processo tipologico 

è uno specchio della storia di un'area civile.
Anche l'idea di processo tipologico è un'efficace astra-
zione che concepisce la diversificazione dei tipi come 
un fenomeno evolutivo. II processo tipologico delle bai-
te primierotte parte dal semplice edificio unicellulare 
destinato a fienile per arrivare alle strutture più com-
plesse man a mano che le attività in principio svolte al-
l'aperto o in un locale unico vengono acquisite all'interno 
con l'aggiunta di nuovi ambienti specializzati (natural-
mente, si tratta di una schematizzazione mentale).
Dato che un edificio è tale sia come organismo globale 
che in quanto insieme di elementi, la nozione di 
processo tipologico è utile per individuare le modalità di 
aggregazione degli elementi e quindi per stabilire le rego-
le secondo cui essi possono dar luogo a un tutto legitti-
mo, cioè storicamente documentato.
Ma a sua volta ognuno degli organismi componenti ha 
una sua relativa specializzazione di funzione, ciascuno 
con una relativa autonomia e, questo ci permette di iden-
tificarlo. Nel caso delle nostre baite gli organismi com-
ponenti sono stati chiamati ambienti, a loro volta com-
posti ciascuno di ulteriori
parti, non dotate di caratteri tali da poterne identificare 
un'autonomia simile a quella di un intero ambiente, ma 
pur sempre scindibili dal tutto ed identificabili. Queste 
parti sono state chiamate strutture, ulteriormente com-
poste di quelle unità tecnico-funzionali minime che sono 
gli elementi. La definizione della baita come organismo 
di ambienti, degli ambienti come ambienti di strutture, 
delle strutture come strutture di elementi garantisce la 
scalarità di analisi dal generale al particolare colmando 
sistematicamente i gradi intermedi tra l'uno e l'altro.

Le schede del Manuale riguardano appunto le quattro 
categorie di componenti che abbiamo appena elencato la 
cui correlazione organica è assieme la spiegazione e la cau-
sa delle indicazioni normative. Il processo tipologico così 
come lo si è definito e ricostruito con l'analisi degli edifi-
ci è descritto negli schemi riassuntivi dei tipi che eviden-
ziano la relazione di consequenzialità tra gli stessi e 
danno ragione delle modalità di crescita degli edifici per 
ampliamento volumetrico, cioé per addizione di am-
bienti considerate nel Manuale.
Lo schema allegato al Manuale permette di precisare 
con maggior pertinenza il concetto di tipo edilizio di-
stinguendo tra tipo portante, variante sincronica e va-
riante diacronica.

Il tipo portante è quello più semplice. Nello schema ce ne 
sono due elementari: A.1 e B.1, entrambi semplici fieni-
li diversi solo per l'andamento della copertura e quindi, 
implicitamente, per le condizioni di esposizione del ver-
sante. Ad essi si collegano come se si trattasse di gra-
duali sviluppi, rispettivamente i tipi A.2, A.3, A.4 e B.2, 
B.3, B.4.
In corrispondenza dei tipi A.3 e B.3 (per addizione del 
locale del fuoco alla stalla e al fienile) si collocano altri 
tre filoni tipologici riguardanti le casere (E.3.1, E.3.2 e 
F.3) staccate dagli edifici rustici cui sono asservite. Nello 
schema sono anche descritti i filoni tipologici degli edifi-
ci bifamiliari. Questi sono tutti derivati dai tipi C.1, D.1, 
G.3 e H.3.



Le varianti sincroniche, che comportano delle diversità 
(soprattutto strutturali e principalmente inerenti gli ac-
cessi all'edificio) correlabili alla particolarità delle situa-
zioni in cui le baite sono sorte, sono individuate dalle si-
gle con il suffisso s mentre nelle schede delle sezioni 
prima e seconda esse risultano dalle posizioni alternati-
ve (segnate a tratteggio) di porte, finestre e murature. Le 
varianti diacroniche possono essere interpretate come 
innovazioni sperimentali e sono abbastanza rare e singo-
lari; lo schema riporta solo quelle più ricorrenti, indivi-
duate dal suffisso d e descritte nelle schede della sezione 
prima soprattutto in funzione dell'eventuale ampliamen-
to volumetrico delle baite.

5. LA STRUTTURA DEL MANUALE
La struttura logico-operativa del Manuale muove dalla 
natura stessa degli organismi edilizi delle baite pri-
mierotte che - come s'è detto - sono costituite da combi-
nazioni diverse ma tipiche di determinati ambienti, an-
ch'essi tipici, costruiti con tipici impieghi di altrettanto 
tipiche strutture. Concettualmente al centro del tutto 
stanno dunque quelli che il Manuale assume come i 
cinque ambienti di riferimento: la stalla, il fienile, il let-
to cioè l'ambiente per il riposo, il fuoco cioè quello per il 
lavoro e l'annesso. Considerando invece le modalità di 
aggregazione e le diverse combinazioni di ambienti nei 
vari organismi realmente documentati, anche in rapporto 
alla lorodisposizione sul terreno, il Manuale individua 
nove gruppi principali di tipi di baite con molti più nu-
merosi sottotipi. Analogamente si procede con gli ele-
menti costruttivi e le componenti che costituiscono ma-
terialmente gli ambienti e dunque, per aggregazione, i 
diversi tipi di baite; qui il Manuale individua 14 strutture 
ed elementi ricorrenti con maggior frequenza e cioè: at-
tacchi a terra, elevazioni, ritonde, tamponamenti, porte, 
finestre, pavimenti, solai, scale, ballatoi, tramezze, rive-
stimenti, coperture e comignoli.

Il Manuale consta di un piccolo apparato normativo ge-
nerale e di tre insiemi di schede tecniche. La forma 
espositiva adottata è coerente con la sua struttura con-
cettuale e pratica: poiché non ci sono né una rilevazione 
generale cartografica né un censimento critico delle bai-
te, ciascun operatore dovrà capire da solo (e dimostrare 
di averlo fatto, quando chiederà la concessione) a quale 
tipologia appartiene l'edificio, l'ambiente o la struttura su 
cui intende intervenire, dopo di che potrà orientarsi nel 
seguire le prescrizioni tecniche per essi dettate Per per-
mettergli di far questo, ogni scheda ha una breve 
parte descrittiva - discorsiva o grafica – che ha lo scopo di 
fornire gli elementi necessari all'identificazione e che 
precede la parte normativa vera e propria, anch'essa for-
mulata con brevi testi ed illustrazioni. La successione dei 
tre blocchi di schede tecniche inizia con quelle relative 
ai tipi e sottotipi di baite, sui quali può esistere più in-
certezza che non riguardo agli ambienti o alle strutture 
componenti; seguono quindi le schede tecniche degli 
ambienti e infine quelle delle strutture.

Nel primo blocco di schede i tipi e sottotipi di baite sono 
descritti e regolati uno per uno nell'ipotesi che la rispetti-
va trasformabilità consista nel passaggio evolutivo da un 
tipo o sottotipo ad un altro. Questa ipotesi tiene conto 

dei caratteri costanti e di quelli variabili riscontrati nelle 
analisi condotte sul campo in un vasto campione di baite 
primierotte proprio per verificare l'esistenza di possibili 
reciproci e compatibili apparentamenti fra i tipi studiati, 
di eventuali processi di trasformazione naturali e di 
eventuali consanguineità (delle analisi si dà conto nelle 
sche-
de in brevi note statistiche con dati quantitativi e territo-
riali). Sulla base di tali somiglianze o analogie tipologi-
che e su quella della effettiva derivazione di un tipo o 
sottotipo di baita da un altro - storicamente dimostrata o 
comunque ragionevolmente sostenibile - le schede riporta-
no gli schemi delle trasformabilità di ciascun organismo 
in termini, sostanzialmente, di compatibilità genetica o 
di vocazione latente.
Anche il secondo blocco di schede ha il suo fuoco nella 
trasformabilità, stavolta dei vari ambienti. Qui però le 
considerazioni funzionali acquistano maggior peso nella 
parte prescrittiva o di indirizzi operativi; l'idea comun-
que è che gli interventi debbano sì rispondere alle esi-
genze del riuso richiesto, ma rispettando sempre i para-
metri essenziali che definiscono le tipologie in questione, 
anch'esse desunte dallo studio del campione di baite cita-
to.
Nel terzo blocco di schede, infine, l'attenzione si con-
centra sui caratteri tecnici da assicurare con gli interventi, 
sulle diverse strutture e sugli elementi di ciascuno dei 
quali sono regolate le possibilità di impiego e di trasfor-
mazione alla luce non solo delle rilevazioni condotte sul 
campo, ma anche di esperienze condotte in ambienti al-
pini paragonabili al nostro e documentate dalla pratica e 
dalla letteratura.
Naturalmente le condizioni di trasformabilità o di con-
servazione di ogni componente dell'organismo baita - il 
nucleo cioè della parte prescrittiva di ciascuna scheda - 
sono reciprocamente interrelate e spesso danno luogo a 
possibili alternative. I rimandi da una scheda all'altra 
sono dunque numerosi e intrecciati, spesso sotto forma 
di tabelle oppure di abachi, o di diagrammi che espongo-
no i campi della variabilità ammessa.
Tutto ciò dà alla macchina del Manuale una veste com-
plessa, come è necessario, ma solo in apparenza compli-
cata.

6. LE PRINCIPALI INDICAZIONI OPERATIVE
L'utilizzo delle baite in maniera differente da quella ori-
ginaria implica ovviamente delle trasformazioni. L'idea è 
che queste trasformazioni, ampliamenti e più in generale 
adeguamenti non modifichino l'aspetto formale degli 
edifici, ma mantengano la correttezza del linguaggio ar-
chitettonico specifico, evitando in tal modo la perdita di 
identità dell'architettura del luogo.

L'adeguamento dell'edificio alle nuove destinazioni indu-
ce due problemi generali:
- la trasformazione degli ambienti originariamente a de-
stinazione agricola;
- l'inserimento di servizi igienici, o la possibilità di ef-
fettuare degli incrementi volumetrici.

Nel caso di riutilizzo abitativo degli ambienti stalla e fie-
nile la strutturazione stessa degli ambienti comporta dif-
ferenti atteggiamenti progettuali.



Per il riutilizzo abitativo della stalla, sempre consentito 
dal P.U.C., di solito non sono necessarie sostanziali mo-
difiche alle strutture componenti, ma sono sufficienti 
ridotti interventi tecnici, quali isolamenti e rivesti-
menti.
Molto più complesso si presenta il problema del riutiliz-
zo abitativo del fienile. E' una scelta che in genere si 
preferisce rispetto all'ampliamento consentito solamente 
quando il fienile non può essere trasformato a causa del 
vincolo derivante dalla produzione foraggere del lotto di 
pertinenza.
Gli ampliamenti possono essere di due tipi: uno in ade-
renza, con l'aggiunta degli ambienti fuoco e letto, ed 
uno mediante la costruzione di un edificio staccato di 
uno dei tipi contemplati dal Manuale.
La scelta tra una soluzione di ampliamento o l'altra non 
può essere arbitraria, ma deve riprodurre le tipologie 
presenti nelle vicinanze. Questo per preservare la speci-
ficità architettonica delle varie zone e per mantenere le 
loro caratterizzazioni, frutto di complesse stratificazioni 
storiche determinate da diversi fattori territoriali, clima-
tici, economici ecc.
Per gli interventi sugli ambienti, le maggiori difficoltà ri-
guardano i fienili con elevazione totalmente in block-
bau. Il loro riutilizzo con una funzione diversa come 
quella abitativa significa intervenire pesantemente sul-
l'edificio, con l'inserimento di nuove strutture che 
non fanno parte del linguaggio specifico di questo ambien-
te e che creano ibridi irriconoscibili. Il Manuale propone 
che l'adeguamento alla nuova funzione abitativa non 
preveda interventi che alterino le strutture del fienile. 
Solo nella trasformazione con cambio di destinazione 
d'uso della stalla e del fienile, è consentita l'apertura di 
nuove finestre o porte, nel rispetto delle indicazioni date 
dalle schede relative agli ambienti.

Quanto agli adeguamenti igienico sanitari, si indica prio-
ritariamente che l'inserimento servizi igienici sia ef-
fettuato all'interno dell'edificio. Solamente se ciò non è 
oggettivamente possibile, per mancanza di spazio, questi 
locali potranno essere ricavati in un volume di servizio 
interrato. Nei casi in cui la pendenza del terreno non per-
mette la realizzazione di un volume totalmente interrato 
è consentito l'ampliamento della baita fuori terra.

Per quasi tutti gli ambienti fuoco si prevede la possibili-
tà di un ampliamento con l'aggiunta di una ritonda, un 
manufatto tradizionale di corredo di molte baite. La 
scelta delle ritonde sarà effettuata tra quelle elencate nel-
la tabella relativa all'ambiente, ma soprattutto essa dovrà 
sempre fare riferimento alle tipologie presenti nelle zone 
circostanti.

Altri interventi contemplati dal Manuale riguardano:
a. le indicazioni normative per le forometrie delle baite 
nei casi di sostituzione di ambiente, di ampliamento e di 
ricostruzione di ruderi. Nelle schede relative agli am-
bienti sono indicati i casi che ammettono la realizzazio-
ne di nuove aperture, le posizioni in cui si possono col-
locare, i tipi di finestre che possono essere utilizzati e le 
loro dimensioni massime e minime;
b. l'individuazione di elementi di particolare pregio per i 
quali è obbligatoria la conservazione e di elementi de-

qualificanti di cui è prescritta la demolizione. Per garan-
tire una maggiore obiettività di valutazione sull'effettivo 
valore degli elementi (la cui natura e consistenza non 
sono definibili a priori), il sindaco sarà aiutato nel com-
pito da tecnici preposti a questo tipo di accertamento;
c. la possibilità di ricostruire i ruderi è subordinata alla 
individuazione del tipo cui l'edificio preesistente si riferi-
va. Infatti il rischio da evitare è quello di consentire la 
realizzazione di edifici completamente estranei sia alla 
baita originaria sia a quelle circostanti. Pertanto, quando 
non sarà possibile individuare dai ruderi la conforma-
zione della vecchia baita si renderà necessario produrre 
documentazione fotografica o cartografica dove sia de-
scritto inequivocabilmente il tipo preesistente;
d. le indicazioni di intervento riferite alle baite che non 
rientrano nei tipi individuati dal Manuale. Gli interventi 
ammessi sono quelli che permettono di ricondurre l'edi-
ficio ad uno dei tipi contemplati nel Manuale. Questo si 
può ottenere sia sostituendo ambienti o strutture sia me-
diante l'eliminazione di superfetazioni. Per le baite che, 
pur non rientrando tra i tipi considerati, sono considerate 
per la loro specificità o particolarità particolarmente inte-
ressanti e qualificanti, è invece prescritta la conservazio-
ne.
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7.2. Indicazioni orientative e bibliografia ragionata 
per gli interventi sulle strutture.

7.2.1. Interventi di carattere generale.

A seguito degli interventi elencati sono stati rag-
gruppati, per evitare numerose ripetizioni, i testi consul-
tati che contengono le prescrizioni di intervento sulle 
strutture elencate nel manuale.

1. RISANAMENTO DELLE PARTI LIGNEE: Tratta-
mento di risanamento da attacchi fungini o di insetti de-
gli elementi lignei con appositi prodotti disinfestanti.
GAMBETTA 1983, n° 78; FRENA, 2.07, 5.07; TAMPO-
NE (vol I°) 1989, pp. 91- 93; TAMPONE (vol II°), 1989, 
pp. 215 - 233; RICHARDSON, 1980, pp. 33 – 80;

2. PROTEZIONE DELLE PARTI LIGNEE: Trattamen-
to di protezione da fenomeni di muffa ed attacchi di pa-
rassiti degli elementi lignei effettuato mediante stesura 
di soluzioni impregnanti non filmogene e non pigmenta-
te, in modo da mantenere la colorazione originaria del 
legno e permetterne il naturale invecchiamento.
FRENA, 2.08, 5.08; TAMPONE (vol II°), 1989, pp. 91 - 
95; TAMPONE (vol. 1°), 1983, pp. 243 - 250; TAMPO-
NE (vol. 1°), 1989, pp. 91 - 95;

3. CONSOLIDAMENTO DELLE TRAVI IN LEGNO 
CON RESINE E BARRE:
Le travi potranno essere consolidate alloggiando entro 
apposite scanalature fresate (superiormente o lateral-
mente a seconda della funzione statica e del degrado 
dell'elemento) barre in poliestere fibro-rinforzate o pro-
filati metallici annegati in resina epossidica. Ciò permet-
te di effettuare la rigenerazione dell'elemento senza in-
tervenire sulle porzioni decorate e, spesso, senza rimuo-
verlo dalla sua sede.
TAMPONE (vol. 1°) 1983, pp. 126 - 127, 159-174; 
FRENA, 2.02, 2.03, 2.06, 5.06; TAMPONE (vol. 1°) 
1989, pp. 259 – 261;

4. CONSOLIDAMENTO DELLE TRAVI IN LEGNO 
CON ELEMENTI METALLICI:
L'intervento potrà essere effettuato inserendo lamine 
metalliche, alloggiate in appositi tagli verticali non pas-
santi realizzati dall'estradosso, coliate con resine epossi-
diche e fermate con bulloni ortogonali ai due fianchi 
della trave.
Si potrà anche intervenire applicando a cavallo della 
zona lesa due staffe piatte con bulloni passanti nella 
zona inferiore della trave (soggetta a trazione) ed una 
staffa a C fissata alla faccia superiore (soggetta a com-
pressione).

TAMPONE (vol. 1°), 1983, pp. 126 - 127; FRENA, 5.06; 
TAMPONE (voi 1°) 1989, pp. 259- 251; A.N.A.H. 1979, 
pp. 27 – 42;

5. CONSOLIDAMENTO DELLA MURATURA CON 
INIEZIONI DI BOIACCA O ALTRI MATERIALI 
SINTETICI:
L'operazione potrà essere attuata praticando dei fori or-
togonali alla volta nella zona da consolidare, iniettando 
nei fori malta, boiacca o resine sintetiche e, successiva-
mente, inserendovi delle barre metalliche ad aderenza 
migliorata. Ad operazione ultimata, i fori saranno sigil-
lati e l'intonaco ripristinato.
L'operazione potrà essere effettuata, previa perforazione 
delle murature, iniettando materiali autoespandenti ad 
alta coesione e procedendo dai fianchi verso la sommità 
della volta. Ad intervento ultimato si potrà procedere 
alla reintonacatura della volta.
FRENA, 1.04, 1.05, 1.21;

6. RIVESTIMENTO INTERNO:
Formazione di rivestimento ligneo interno mediante 
chiodatura di tavolato verticale preferibilmente risolto 
secondo fogge tradizionali simili a quella di cui alla 
scheda RIVESTIMENTO 1.
FRENA, 2.34, 2.50, 2.51;

7. RIQUALIFICAZIONE DEL SERRAMENTO: Po-
tranno essere effettuati interventi di revisione delle bat-
tute, con l'eventuale posa di guarnizioni.
C.T.B., 1984, pp. 3 - 31; FRENA, 7.08;

8. RISANAMENTO DALL'UMIDITA' DELLE MU-
RATURE:
Isolazione dall'umidità ascendente mediante iniezione di 
materiali sintetici.
COLLOMBET, 1989, pp. 122 -141; AGHEMO, 1991, 
n°7 pp. 574 - 583; AGHEMO, 1992, n° 2 pp.125-131; 
FRENA, 1.06; RICHARDSON, 1980, pp. 82-86;

9. SOSTITUZIONE DI PARTI DI MURATURA: Sosti-
tuzione di parti di muratura fatiscenti. L'intervento do-
vrà essere attuato previa puntellazione interna o esterna 
e procedendo successivamente a brani alternati in modo 
da evitare cedimenti e fessurazioni della muratura circo-
stante. Nei caso di murature realizzate come rappresen-
tate dalle figg. 1 e 2 si dovrà procedere al recupero dei 
sassi esistenti ed alla loro posa in opera con nuovo le-
gante. Nel caso di murature realizzate come rappresen-
tate dalle figg. 3 e 4 potranno essere utilizzati materiali 
innovativi. In ogni caso la finitura esterna dovrà unifor-
marsi a quella della muratura esistente.
FRENA 1.02;

10. INTEGRAZIONE DI INTONACI:
Integrazione di intonaco in zone limitate con materiali e 
tecniche il più possibile simili all'esistente. (Per la rea-
lizzazione di nuovi intonaci dovranno essere utilizzate 
malte di calce aerea. E' ammesso l'uso di malte in calce 
idraulica solo Qualora sia già presente nella muratura le-
gante a base di cemento. L'intonaco con malte in cemen-



to è ammesso solo se preesistente. Non sono in alcun 
caso ammessi intonaci sintetici, spatolati o preconfezio-
nati (tipo Terranova). In ogni caso la stesura degli into-
naci dovrà avvenire senza la predisposizione di guide o 
fasce, in modo da seguire l'andamento irregolare del pa-
ramento. I tinteggi degli intonaci di calce aerea o idrau-
lica dovranno in ogni caso essere realizzati a calce, 
eventualmente colorata con pigmenti naturali. L'uso di 
tinteggi ai silicati è ammesso solo nel caso di preesisten-
ti intonaci cementizi. Sono in ogni caso esclusi tinteggi 
a tempera o di tipo acrilico. Prima della stesura della 
malta, la superficie muraria dovrà essere pulita e spaz-
zolata ed i giunti tra le pietre ben approfonditi.
C.A.I.R.E.1985, pp. 9-28; VENTURINI 1991, pp. 13-67; 
STUDIO SINTESI 1989, pp. 43-49;

7.2.2. Interventi specifici per le singole strutture.

ATTACCO A TERRA 1:
2.a. L'intervento potrà essere attuato previa puntellazio-
ne o sollevamento con martinetti, formazione di drenag-
gio ed eventuali trattamenti di protezione dall'umidità 
dei nuovi ritti.
2.b. L'intervento potrà essere attuato previa puntellezio-
ne o sollevamento con martinetti, formazione di zoccolo 
di fondazione, formazione dell'elevazione in pietra che 
dovrà avere dimensioni planimetriche uguali alla preesi-
stente.

ATTACCO A TERRA 2:
1.a. Tra Io zoccolo di sottofondazione e l'elevazione po-
trà essere interposta una barriera polietilene che impedi-
sca la risalita di umidità.
FRENA, 1.02;

ATTACCO A TERRA 3:
1.a. Tra lo zoccolo di sottofondazione e la muratura di 
elevazione potrà essere interposta una barriera polietile-
ne che impedisca la risalita di umidità. Il piede esterno 
dell'elevazione potrà essere protetto con guscia in ce-
mento che eviti il ristagno delle acque meteoriche.
FRENA, 1.02;
1.b. Esso potrà avvenire tramite la formazione di una 
guscia in cemento lungo il perimetro delle murature che 
scarichi le acque piovane in un sottostante drenaggio 
con apposita canalizzazione di smaltimento. Il drenag-
gio potrà essere dotato di camera d'aria addossata alla 
muratura o, in alternativa, di feltro assorbente di raccol-
ta e convoglia-mento dell'acqua al tubo drenante. All'at-
tacco fra guscia ed elevazione può essere interposta una 
guaina isolante in PVC allo scopo di impedire l'infiltra-
zione dell'acqua nella muratura.
FRENA, 1.07; AGHEMO, 1992, pp. 125-128; COL-
LOMBET, 1991, pp. 118-129;

BALLATOIO 1.1:
1.c. Consolidamento dell'orditura principale con aggiun-
ta di nuove mensole sottoposte alle esistenti. L'interven-
to dovrà essere effettuato, sui fianchi dell'edificio, pro-
lungando gli "stelari" immediatamente sottoposti alla 
mensola esistente. Si procederà al sollevamento dell'ele-
vazione ed al prolungamento in aggetto innestando un 
nuovo elemento con l'incastro descritto dalla fig. 3 della 

scheda ELEVAZIONE 1.1. Sulle travature intermedie si 
dovrà procedere al posizionamento di una mensola ag-
giuntiva, incastrata nell'elevazione, il cui sviluppo inter-
no all'edificio sarà pari a quello esterno. Essa sarà fissa-
ta alla trave soprastante con fasce metalliche.
FRENA, 4.02,
1.d. Consolidamento strutturale dell'orditura principale 
con aggiunta di trave di testa sottoposta. Si dovrà posi-
zionare, in corrispondenza delle teste dell'orditura pri-
maria e con lo scopo di contrastarnela flessione verso il 
basso, una trave portata da saettoni. In corrispondenza 
dell'appoggio delle mensole sulla nuova trave e dell'in-
nesto dei saettoni su questa e sull'elevazione, saranno 
praticate opportune sagomature, eventualmente rinfor-
zate da chiavarde o staffe metalliche di ancoraggio.
FRENA, 4.01;

BALLATOIO 1.2:
1.c. L'intervento può essere attuato inserendo dei profili 
metallici a T in modo da ripristinare una sicura base 
d'appoggio alle singole travi.
FRENA, 4.03;
1.e. Consolidamento strutturale dell'orditura principale 
con aggiunta di trave di testa sottoposta. Si dovrà posi-
zionare, in corrispondenza delle teste dell'orditura pri-
maria e con lo scopo di contrastarne la flessione verso il 
basso, una trave portata da saettoni. In corrispondenza 
dell'appoggio delle mensole sulla nuova trave e dell'in-
nesto dei saettoni su questa, saranno praticate opportune 
sagomature, eventualmente rinforzate da chiavarde o 
staffe metalliche di ancoraggio. L'innesto dei saettoni 
nella muratura sarà effettuato ricavando una adeguata 
sede di appoggio curando in particolar modo il rinzaffo 
delle murature con intonaco simile all'esistente.
FRENA, 4.02;

BALLATOIO 1.3:
1.c. L'intervento può essere attuato inserendo dei profili 
metallici a T in modo da ripristinare una sicura base 
d'appoggio alle singole travi.
FRENA, 4.03;
1.e. Consolidamento strutturale dell'orditura principale 
con aggiunta di trave di testa sottoposta. Si dovrà posi-
zionare, in corrispondenza delle teste dell'orditura pri-
maria e con lo scopo di contrastarne la flessione verso il 
basso, una trave portata da saettoni. In corrispondenza 
dell'appoggio delle mensole sulla nuova trave e dell'in-
nesto dei saettoni su questa, saranno praticate opportune 
sagomature, eventualmente rinforzate da chiavarde o 
staffe metalliche di ancoraggio. L'innesto dei saettoni 
nella muratura sarà effettuato ricavando una adeguata 
sede di appoggio curando in particolar modo il rinzaffo 
delle murature con intonaco simile all'esistente.
FRENA, 4.02

COPERTURA 1.1:
3.a. A tal fine gli stacchi tra gli elementi orizzontali del 
timpano potranno essere suturati con i metodi tradizio-
nali descritti per l'ELEVAZIONE 1.1 o con betoncino di 
colla (o resina) e segatura posto in opera con sistema 
analogo. In alternativa, si può procedere posizionando, 
all'interno del timpano, stanghe di sezione rotonda in 
maniera da occludere gli interstizi tra un tronco e l'altro.



COPERTURA 1.2:
3.a. A tal fine gli stacchi tra gli elementi orizzontali del 
timpano potranno essere suturati con i metodi tradizio-
nali descritti per l'ELEVAZIONE 1.1 o con betoncino di 
colla (o resina) e segatura posto in opera con sistema 
analogo. In alternativa, si può procedere posizionando, 
all'interno del timpano, stanghe di sezione rotonda in 
maniera da occludere gli interstizi tra un tronco e l'altro.
3.b. Nel caso di riutilizzo abitativo del fienile, la sostitu-
zione del manto di copertura di cui al precedente punto 
2 lett. b, potrà prevedere la formazione di uno strato coi-
bente su tavolato costituito da barriera vapore, isolante 
termico, manto impermeabilizzante e sovrastanti listelli 
di posa del manto.
FRENA, 5.19;

COPERTURA 2.1:
1.d. Consolidamento degli incastri della capriata che po-
trà avvenire mediante arpioni, fazzoletti metallici chio-
dati, piastre dentate o staffe imbullonate. TAMPONE 
(vol. I°) 1989, pp. 121-128;
1.f. L'intervento potrà essere effettuato applicando all'in-
tradosso del puntone un cavo d'acciaio teso dotato di di-
stanziatori metallici.
TAMPONE (vol. I°)1983, pp. 145-146; TAMPONE (vol. 
I°) 1989, pp. 301-305;
1.g. L'intervento può essere effettuato con l'inserimento 
di tiranti metallici affiancati alla membratura in legno, 
ancorati ad opportuni dispositivi di testa ed a slitte inter-
medie di collegamento e coniugato con l'addizione di 
aste attive a compressione.
TAMPONE (vol. I°) 1989, pp. 241-247;
3.a. Nel caso di riutilizzo abitativo del fienile, la sostitu-
zione del manto di copertura di cui al precedente punto 
2 lett. b, potrà prevedere la formazione di uno strato coi-
bente su tavolato costituito da barriera vapore, isolante 
termico, manto impermeabilizzante e sovrastanti listelli 
di posa del manto.
FRENA, 5.19;
3.b. Ulteriore strato di isolamento termico può essere ri-
cavato dall'interno, posando, tra i correnti, una pannella-
tura di isolante termico con sottostante controsoffittatu-
ra.
3.c. In presenza di capriate intermedie di ripartizione è 
ammessa la sostituzione della catena, mantenendo il re-
sto della struttura, con opportuni tiranti metallici o in le-
gno lamellare. Essi saranno assicurati alla struttura, in 
modo da permettere il passaggio sotto la capriata, trami-
te staffe o bullonature passanti.
PERINO, 1991, pp. 130-133

COPERTURA 2.2:
1.d. Consolidamento degli incastri della capriata che po-
trà avvenire mediante arpioni, fazzoletti metallici chio-
dati, piastre dentate o staffe imbullonate.
TAMPONE (vol. I°) 1989, pp. 121-128;
1.f. L'intervento potrà essere effettuato applicando all'in-
tradosso del puntone un cavo d'acciaio tesodotato di di-
stanziatori metallici.
TAMPONE (vol. I°) 1983, pp. 145-146; TAMPONE 
(vol. 1°) 1989, pp. 301-305;
1.g. L'intervento può essere effettuato con l'inserimento 

di tiranti metallici affiancati alla membratura in legno, 
ancorati ad opportuni dispositivi di testa ed a slitte inter-
medie di collegamento e coniugato con l'addizione di 
aste attive a compressione.
TAMPONE (vol. I°) 1989, pp. 241-247;
3.a. Nel caso di riutilizzo abitativo del fienile, la sostitu-
zione del manto di copertura di cui al precedente punto 
2 lett. b, potrà prevedere la formazione di uno strato coi-
bente su tavolato costituito da barriera vapore, isolante 
termico, manto impermeabilizzante e sovrastanti listelli 
di posa del manto.
FRENA, 5.19;
3.b. Ulteriore strato di isolamento termico può essere ri-
cavato dall'interno, posando, tra i correnti, una pannella-
tura di isolante termico con sottostante controsoffittatu-
ra.

COPERTURA 3.1:
3.a. Nel caso di riutilizzo abitativo del fienile, la sostitu-
zione del manto di copertura di cui al precedente punto 
2 lett. b, potrà prevedere la formazione di uno strato coi-
bente su tavolato costituito da barriera vapore, isolante 
termico, manto impermeabilizzante e sovrastanti listelli 
di posa del manto.
FRENA, 5.19;
3.b. Ulteriore strato di isolamento termico può essere ri-
cavato dall'interno, posando, tra i correnti, una pannella-
tura di isolante termico con sottostante controsoffittatu-
ra.

ELEVAZIONE 1.1:
1.c. In particolare le travi potranno essere consolidate 
alloggiando entro apposite scanalature fresate (superior-
mente o lateralmente a seconda della funzione statica e 
del degrado dell'elemento) barre in poliestere fibrorin-
forzate o profilati metallici annegati in resina epossidi-
ca. Ciò permette di effettuare la rigenerazione dell'ele-
mento senza intervenire sulle porzioni decorate e, spes-
so, senza rimuoverlo dalla sua sede.
1.d. L'intervento può essere eseguito mediante il solle-
vamento della struttura e l'interposizione di una guaina 
in pellicola protettiva che impedisca il rilascio di umidi-
tà da parte della muratura. Il bordo esterno della pellico-
la può essere ripiegato verso l'alto e mascherato con una 
sigillatura, a copertura della testa del muro, in malta di 
cemento successivamente intonacata a calce.
FRENA, 1.13, 2.01,
2.c. Tra l'elevazione ed i tavolato può essere inserito un 
materiale coibente. In ogni caso, l'intervento non dovrà 
risultare percepibile dall'esterne. A tal fine gli stacchi tra 
gli elementi orizzontali dell'elevazione potranno essere 
suturati con i metodi tradizionali descritti (muschio, im-
pasto d'argilla, malta di calce) o con betoncino di colla 
(o resina) e segatura posto in opera con sistema analogo. 
In
alternativa, si può procedere posizionando, all'interno 
dell'elevazione, stanghe di sezione rotonda in maniera 
da occludere gli interstizi tra un tronco e l'altro. In pre-
senza di "stelari" squadrati o parzialmente sagomati è 
possibile l'inserimento, previo sollevamento dei singoli 
elementi e formazione di apposite scanalature longitudi-
nali, di anime in legno.



ELEVAZIONE 1.2:
In particolare le travi potranno essere consolidate allog-
giando entro apposite scanalature fresate (superiormente 
o lateralmente a seconda della funzione statica e del de-
grado dell'elemento) barre in poliestere fibrorinforzate o 
profilati metallici annegati in resina epossidica. Ciò per-
mette di effettuare la rigenerazione dell'elemento senza 
intervenire sulle porzioni decorate e, spesso, senza ri-
muoverlo dalla sua sede.
L'intervento può essere eseguito mediante il solleva-
mento della struttura e l'interposizione di una guaina in 
pellicola protettiva che impedisca il rilascio di umidità 
da parte della muratura. Il bordo esterno della pellicola 
può essere ripiegato verso l'alto e mascherato con una 
sigillatura, a copertura della testa del muro, in malta ba-
starda di cemento e calce.
FRENA, 1.13, 2.01,
3.a. Tra l'elevazione ed i tavolato può essere inserito un 
materiale coibente. In ogni caso, l'intervento non dovrà 
risultare percepibile dall'esterno. A tal fine gli stacchi 
tra gli elementi orizzontali dell'elevazione potranno es-
sere suturati con i metodi tradizionali descritti per l'E-
LEVAZIONE 1.1 (muschio, impasto d'argilla, malta di 
calce) o con betoncino di colla (o resina) e segatura po-
sto in opera con sistema analogo. In alternativa, si può 
procedere posizionando, all'interno dell'elevazione, 
stanghe di sezione rotonda in maniera da occludere gli 
interstizi tra un tronco e l'altro. In presenza di `stelarì 
squadrati o parzialmente sagomati è pure possibile l'in-
serimento, previo sollevamento dei singoli elementi e 
formazione di apposite scanalature longitudinali, di ani-
me in legno.

ELEVAZIONE 2.1:
1.c. Inserimento di elementi aggiuntivi di irrigidimento 
e controventatura. L'intervento dovrà essere attuato sul 
lato interno della struttura, mediante inserimento di 
"croci di S. Andrea" in legno o di tiranti metallici allog-
giati nello spessore della struttura portante.
FRENA, 2.12, 2.13, 2.20;
1.d. L'intervento può essere eseguito mediante il solle-
vamento della struttura e l'interposizione di una guaina 
in pellicola protettiva che impedisca il rilascio di umidi-
tà da parte della muratura. Il bordo esterno della pellico-
la può essere ripiegato verso l'alto e mascherato con una 
sigillatura, a copertura della testa del muro, in malta ba-
starda di cemento e calce.
FRENA, 1.13, 2.01
3.a. Tra l'elevazione ed i tavolato può essere inserito un 
materiale coibente.

ELEVAZIONE 3.1 - 3.2 - 3.3 - 3.4:
1.a. Consolidamento strutturale mediante inserimento di 
tiranti metallici. L'operazione potrà interessare le faccia-
te contrapposte dell'ambiente ed il tirante dovrà essere 
alloggiato nello spazio tra due elementi dell'orditura 
principale del solaio. I tiranti potranno essere fissati sul-
le facciate esterne mediante capochiave metallici.
FRENA, 1.03;
1.d. In questo caso si potrà procedere alla foratura della 
muratura, alla successiva iniezione di resine siliconiche 

miscelate con acqua o epossidiche ed alla finale stucca-
tura e rifinitura con malta analoga all'esistente.
1.e. Sulla muratura esistente potrà essere steso uno stra-
to di intonaco idrifugo con sovrastante guaina in PVC, 
rete metallica leggera di aggrappaggio ed intonaco di fi-
nitura.
FRENA, 1.10;
1.f. Sulla muratura esistente potrà essere steso uno strato 
di intonaco idrifugo con sovrastante guaina in PVC. Si 
procederà quindi all'elevazione di una controparete in 
laterizio intonacato avendo cura di lasciare una interca-
pedine di almeno 5 cm. In caso di gravi fenomeni di 
condensa, l'escursione termica potrà essere ulteriormen-
te abbassata con l'inserimento, in luogo dell'intercapedi-
ne aerata, di un materiale coibente.
FRENA, 1.09;
2.a. Sostituzione di parti di muratura fatiscenti. L'inter-
vento dovrà essere attuato previa puntellazione interna o 
esterna e procedendo successivamente a brani alternati 
in modo da evitare cedimenti e fessurazioni della mura-
tura circostante. Nel caso di murature realizzate come 
rappresentate dalle figg. 1 e 2 si dovrà procedere al re-
cupero dei sassi esistenti ed alla loro posa in opera con 
nuovo legante. Nel caso di murature realizzate come 
rappresentate dalle figg. 3 e 4 potranno essere utilizzati 
materiali innovativi. In ogni caso la finitura esterna do-
vrà uniformarsi a quella della muratura esistente, secon-
do quanto già descritto al punto 1.
FRENA, 1.02;
2.c. In alternativa alla pittura a secco e nel caso degli in-
tonaci di cui alla fig. 4, si potrà procedere con la tecnica 
a fresco o additivando direttamente la malta di stabilitu-
ra con pigmenti naturali.
3.a. Tra l'elevazione ed i tavolato può essere inserito un 
materiale coibente.

FINESTRA 1.1:
2.b. Il nuovo scuretto potrà essere realizzato, anziché 
completamente asportabile, con un sistema scorrevole 
sul lato del foro, oppure a ribalta. 3.a. In alternativa può 
essere prevista una finestra-tura, fissa o mobile e priva 
di controtelaio, in plexiglass o materiale simile.

PAVIMENTO 1:
1.a. L'intervento potrà essere attuato mediante rimozio-
ne del pavimento esistente, formazione di sottofondo 
stratificato costituito da materiale inerte di drenaggio, 
magrone di cemento, massetto in calcestruzzo armato 
con rete metallica elettrosa [data, guaina in PVC con so-
vrastante feltro protettivo e sottofondo in calcestruzzo. 
Su quest'ultimo saranno nuovamente posate le lastre in 
pietra opportunamente fugate o i ciotoli di fiume. In al-
ternativa al pacchetto sopra descritto potrà essere realiz-
zato un letto di sabbia con sovrastante pannello isolante 
in vetro cellulare, guaina in PVC con feltro protettivo e 
sottofondo in calcestruzzo.
COLLOMBET, 1989, pp. 140-144;

RIVESTIMENTI
Il rimontaggio potrà avvenire su ossatura di listelli anco-
rati alla muratura e inserendo, tra l'elevazione ed il tavo-
lato, un materiale coibente.



FRENA, 2.48

SOLAIO 1:
1.d. L'intervento potrà essere effettuato mediante rico-
struzione delle teste delle travi, previa asportazione del-
la parte ammalorata, con protesi metalliche innestate 
nella porzione di trave sana. In alternativa le porzioni 
asportate potranno essere ricostituite con protesi in le-
gno lamellare incollato in opera e vincolato agli elemen-
ti originali con spillature metalliche. Nelle travature di 
particolare pregio, la testata della trave potrà essere ri-
costruita in resina epossidica con inserimenti di barre di 
vetroresina. In ogni caso si dovrà ricavare un'apposita 
nicchia di alloggiamento della testata il più possibile ae-
rata e curare una perfetta isolazione dell'elemento ligneo 
rispetto all'elevazione interponendo un foglio di piombo 
o materiale plastico.
TAMPONE (vol. I°) 1983, pp. 121-128;
1.e. L'intervento può essere attuato inserendo dei profili 
metallici a T in modo da ripristinare una sicura base 
d'appoggio alle singole travi.
TAMPONE (voi. II°) 1989, pp. 231 - 239;
1.g. Creazione di orditura portante supplementare sotto-
posta all'esistente. Questa potrà essere costituita sia da 
una o più travi rompitratta, sia da un'orditura ad interas-
se regolare ortogonale all'esistente. L'innesto nell'eleva-
zione in blockbau delle nuove travi potrà avvenire me-
diante incastro passante o, in alternativa, con elementi 
portanti, quali staffe o ritti, interni all'edificio.
1.h. Le nuove travi potranno essere inserite in posizione 
equidistante rispetto alle esistenti, oppure appaiate a 
queste ultime. Qualora i nuovi elementi siano in legno, 
vale, per l'aggancio all'elevazione, quanto già detto alla 
lettera precedente. Potranno, in alternativa, essere inse-
rite travature metalliche che non dovranno comunque ri-
sultare visibili dall'esterno.
1.i. I nuovi ritti, in legno o muratura, potranno poggiare 
su apposita fondazione in posizione plani-metricamente 
simmetrica rispetto alla trave da consolidare.
3.a. Il nuovo pavimento potrà essere inchiodato, con an-
damento contrapposto, all'esistente previa sua eventuale 
livellazione.
FRENA, 3.15
3.b. Coibentazione del solaio, potrà essere ottenuta sulla 
faccia inferiore della struttura, mediante posa, tra i travi 
dell'orditura principale di pannellatura di isolante termi-
co con sottostante controsoffittatura.
3.c. L'operazione può essere effettuata, previa puntella-
zione, con posa di rete elettrosaldata d'armatura assicu-
rata alla struttura principale con connettori in acciaio in-
nestati nelle travi e successivo getto di una soletta di 
calcestruzzo di spessore di circa cm 5.
TAMPONE (vol. I°) 1989, pp. 129 -132; TAMPONE 
(vol. II°) 1989, pp. 201 - 205, 209 - 216; LARCHER - 
NATALE 1989, pp. 36 – 39;

SOLAIO 2:
1.a. L'operazione potrà interessare le facciate con-
trapposte dell'ambiente ed il tirante dovrà essere posi-
zionato in corrispondenza dei reni della volta. I tiranti 
potranno essere fissati sulle facciate esterne mediante 
capochiave metallici.

FRENA, 1.19;
2.a. L'intervento potrà essere effettuato rimuovendo l'at-
tuale pavimentazione. Si procederà quindi all'eventuale 
sostituzione del materiale di riempimento ed alla sua li-
vellazione con uno strato finale di sabbia sul quale sa-
ranno posati i listelli ed il sovrastante tavolato.
3.a. In alternativa all'intervento di cui al precedente pun-
to 2 lett. a, sarà possibile procedere alla messa in opera, 
sopra lo strato finale di sabbia, di cartonfeltro o cartone 
bitumato su cui saranno posati i listelli incastrati del pa-
vimento.
RIBERA A. - ADELIZI D., 1991, pp. 40 – 49;

TAMPONAMENTO 1.1 - 1.2 - 1.3 - 1.4 - 1.5 :
1.c. L'intervento può essere eseguito mediante il solle-
vamento della struttura e l'interposizione di una guaina 
in pellicola protettiva che impedisca il rilascio di umidi-
tà da parte della muratura. Il bordo esterno della pellico-
la può essere ripiegato verso l'alto e mascherato con una 
sigillatura, a copertura della testa del muro, in malta ba-
starda di cemento e calce.
FRENA, 1.13, 2.01;
3.a. L'intervento potrà essere eseguito tramite iniezione 
di schiume poliuretaniche ed eventuale posizionamento 
di filetti coprifilo.
3.b Tra l'elevazione ed i tavolato può essere inserito un 
materiale coibente.

TAMPONAMENTO 2.1:
1.c. L'intervento può essere eseguito mediante il solle-
vamento della struttura e l'interposizione di una guaina 
in pellicola protettiva che impedisca il rilascio di umidi-
tà da parte della muratura. Il bordo esterno della pellico-
la può essere ripiegato verso l'alto e mascherato con una 
sigillatura, a copertura della testa del muro, in malta ba-
starda di cemento e calce.
3.a. Tra l'elevazione ed i tavolato può essere inserito un 
materiale coibente.
FRENA, 2.47.


